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; Deciso il nuovo volto del sindacato 
! Lama chiede a Cossiga risposte precise 
; I 600 delegati a Montesilvano hanno definito il progetto per la riforma delle strutture — Gli inter-
i venti di Marini e Benvenuto — « Non ci aspettano anni facili » — Un rilancio-dell'unità sindacale 

! Dal nostro inviato 
.PESCARA — A 10 anni dal-
> l'autunno caldo, il sindacato 
' ha compiuto una delle scelte 
[più significative. La nascita 
i dei consigli di zona, il supera-
'mento delle camere del lavo
ro, non hanno solo un signif
icato organizzativo, ma toc-
• cano anche le scelte di fondo 
'del sindacato. Il convegno di 
[Pescara è stato l'occasione 
'anche per lanciare — nei di-
•scorsi di Lama, Marini, Ben
venuto — un monito severo 
'.al governo. «Diremo a Cos
siga — ha detto Lama — che 

'il movimento sindacale non 
può attendere. Vogliamo ri
sposte concrete su fisco, pen
sioni, assegni, tariffe, Mezzo
giorno >. 

; I 600 dirigenti sindacali non 
avevano il potere di « votare » 
la riforma organizzativa che 
è stata discussa. Questo com
pito è stato demandato al 
comitato direttivo della fede
razione; una verifica è poi 
prevista per l'estate. Ma il 
'<progetto» nelle sue grandi 
pnee è ormai fissato. Esso 
renderà più simili tra loro le 
ire organizzazioni. Prevede 
la generalizzazione dei delega
ci, una seconda struttura uni
taria con i consigli di zona, 
•una terza struttura federativa 
con i comprensori, una quarta 
e una quinta, pure federative, 
'con i regionali e il nazionale. 
Sono aperti alcuni problemi, 
richiamati da Colombo nelle 
conclusioni, nonché dai segre
tari generali. 1 modi di elezio
ne dei delegati nei settori non 

industriali dovranno, ad esem
pio, tener conto delle diverse 
peculiarità. Queste peculiarità 
però — Io hanno sottolineato 
Marini e Lama —• non do
vranno essere usate come 
pretesto per continuare a non 
eleggere i delegati. 

La riforma rappresenta, co
munque, un aspetto della ri
sposta che il sindacato inten
de dare a certe difficoltà. La
ma, Benvenuto, Marini hanno 
reagito con garbata cattiveria 
alle riflessioni di « amici » e 
« nemici » circa i « mali » del 
sindacato. Non c'è una crisi 
specifica del sindacato, han
no detto in sostanza; poi, 
semmai, rappresentiamo solo 
un pezzo della crisi del pae
se che coinvolge tutti. Sono 
dunque respinte critiche « im
motivate, ingenerose e poco 
costruttive » (Benvenuto) for
mulate da « idealisti di poco 
valore » (Lama). 

Detto questo, però, nessuno 
dei tre leader ha negato la 
esistenza di problemi specifi
ci. Lama ha parlato della 
necessità, con i consìgli di zo
na, di aggregare anche forze, 
come disoccupati o addetti al 
lavoro nero, oggi « spesso 
fuori o contro il sindacato »; 
ha denunciato la stasi della 
iniziativa sui temi dell'orga
nizzazione del lavoro; ha af
fermato l'esigenza di elabora
re posizioni autonome su temi 
come la professionalità o la 
produttività. Marini ha accen
nato a fenomeni di scetticismo 
da combattere; ha ricordato 
come sui temi dell'autoregola

mentazione degli scioperi nei 
servizi pubblici ancora non si 
sia riusciti ad esprimere una 
proposta. Benvenuto si è sof
fermato sul fenomeno della 
burocratizzazione dei consigli, 
sull'incapacità del sindacato, 
nel recente passato, a gestire 
leggi e contratti, sulla possi
bilità di influire sul quadro 
politico senza attendere le 
scadenze congressuali dei par
titi. Tutti hanno convenuto 
sulla necessità di aggiornare 
la strategia dell'EUR. Una ri
flessione critica, dunque, im
portante. 

Essa ha investito anche la 
attuale fase di confronto con 
il governo. Un punto focale 
di questo confronto sta nella 
richiesta di raddoppiare il pe
so salariale degli assegni fa
miliari e nella questione del
le pensioni. Sia Lama sia Ma
rini hanno duramente pole
mizzato con tutti coloro (l'ac
cenno era diretto in partico
lare al PSDl che pure sta al 
governo) che approfittano del
la condizione reale dei pensio
nati per imbastire una specu
lazione demagogica. « I pen
sionati sono nel giusto quando 
chiedono la trimestralizzazione 
della scala mobile — ha det
to Lama — bisogna, però, 
cercare i mezzi adeguati per 
soddisfare questa richiesta ». 
Ma la vertenza aperta con 
Cossiga non dovrà fermarsi 
alle questioni della « redistri
buzione del reddito »; dovrà 
affrontare anche le scelte di 
Investimento, di politica indu
striale. 

Luciano Lama e Giorgio Benvenuto 

E qui. certo, ha ragione La
ma quando poi dice che, mal
grado tutte le possibili corre
zioni da apportare, il sinda
cato italiano, tanto per fare 
un esempio, non è certo il 
sindacato inglese in questi 
giorni abbandonato dai lavo
ratori della Leyland. Quegli 
operai, incitati fino a ieri a 
lottare solo per il salario, si 
sono trovati a scegliere o il 
licenziamento di tutti o il li
cenziamento di 25 mila. Il sin
dacato inglese non aveva ela
borato una alternativa di poli
tica industriale, magari fatta 
di riconversione, di mobilità. 
Questa è la differenza con il 
« caso italiano ». con un sin
dacato cioè che sostiene una 
strategia complessa, difficile, 
fatta di fabbriche e program

mazione, fondata sugli inte
ressi dei lavoratori e del 
paese insieme. 

Ed è con questa « lezione 
inglese » che si è chiusa l'as
semblea di Pescara. Il sinda
cato, in una fase irta di osta
coli, è sembrato operare un 
puntiglioso ed orgoglioso sfor
zo di volontà, reagendo così 
anche alle critiche, senza re
torica e demagogia. * Non ci 
aspettiamo anni facili ». ha 
detto Marini. E Lama ha 
ricordato la nuova offensiva 
terroristica rimbalzata all'Al
fa Romeo di Arese. Anche per 
questo, è importante il mes
saggio di unità e rinnova
mento lanciato in questi tre 
giorni. 

Bruno Ugolini 

Pirelli si stacca 
dalla sua industria 

Conserva, tuttavia, il controllo delle società finanziarie, « case madri » del 
gruppo — Filiberto Pittini è il nuovo presidente del ramo operativo in Italia 

MILANO — Non sarà più 
Leopoldo Pirelli ma l'inge
gner Filiberto Pittini, fino
ra amministratore delega
to, il presidente della « In
dustrie Pirelli SpA». cioè 
del ramo operativo del 
gruppo in Italia. L'annun
cio ufficiale precisa che il 
presidente uscente Leopol
do Pirelli continuerà ad 
occuparsi della « Pirelli 
SpA » e della « Società In
ternazionale Pirelli ». cioè 
delle due case madri depo
sitarle della potenza finan
ziaria del gruppo. Ma l'an
nuncio ha egualmente una 
sua importanza nella sto
ria dell'industria perchè. 
per la prima volta, il setto
re italiano (che è anche il 
settore che attualmente 
produce perdite) non sarà 
più presieduto da un ap
partenente alla famiglia 
Pirelli. 

Né prevedibilmente, per 
11 futuro altri appartenen
ti alla famiglia si impegne
ranno ai vertici dell'attivi
tà industriale. Il fratello 
maggiore Giovanni, infat
ti, è morto anni or sono in 
seguito ad un incidente au
tomobilistico nel quale era 
stato seriamente ferito lo 
stesso Leopoldo. I suoi in
teressi erano peraltro di 
ordine culturale; e cosi 
non manifestano interesse 
ad impegnarsi nell'attivi
tà industriale i due figli 
del presidente uscente. Do
po la< terza generazione » 

non ve ne sarà pertanto 
una quarta. 

La prima, quella del fon 
datore Gian Battista Pi 
relli. rappresentò la fase 
dell'ascesa fino alla nomi 
na a senatore del regno 
La seconda, quella dei fra 
teli! Alberto e Piero, rap 
presentò il momento d 
maggior prestigio finanzia 
rio e sociale della famiglia 
negli anni del regime fasci 
sta. La terza, più sbiadi 
la, consegui la massima 
espansione industriale ne 

mondo ma, contempora
neamente, vide decadere 
il potere sociale ed econo
mico della famiglia in 
Italia. 

Il nuovo organigamma 
prevede che al presidente 
Filiberto Pittini venga con
fermato anche l'incarico 
di amministratore delega
to della « Industrie Pirel
li ». In quest'ultima veste. 
quasi ad anticipare le de
cisioni odierne con una 
sorta di Investitura, l'inge
gner Pittini era stato in-

A Torino a fine 
gennaio conferenza 
Fiat del PCI 
SI è tenuta, nei giorni scorsi, presso II dipartimento eco

nomico e sociale del CC del PCI, una riunione sulla situa
zione economica e produttiva della FIAT e sulle vicende 
che hanno interessato negli ultimi tempi I lavoratori del 
vari stabilimenti. Alla riunione hanno partecipato rappre
sentanti delle federazioni provinciali in cui sono presenti 
aziende FIAT. 

A conclusione si è deciso di convocare per la fine di 
gennaio a Torino la conferenza del PCI sulla FIAT. 

In preparazione della conferenza, a partire dalle pros
sime settimane, sarà promossa una campagna di massa 
politica e culturale tra i lavoratori della FIAT sul problemi 
della democrazia politica e sindacale, del terrorismo, della 
vita e della condizione lavorativa dei dipendenti della FIAT, 
dello sviluppo produttivo aziendale nel quadro della pro
grammazione democratica. 

caricato di leggere la rela
zione del consiglio di am
ministrazione all'ultima as
semblea degli azionisti. Di
rettore generale « con re
sponsabilità di supervisio
ne diretta sulle divisioni e 
società operative e con 
mandato di sostituire l'am
ministratore delegato in 
caso di sua assenza ». sarà 
Invece nominato il dottor 
Luciano Isola, che ha fi
nora diretto la Pirelli bra
siliana. 

Oltre alle dimissioni di 
Leopoldo Pirelli, vi saran
no quelle del vice presiden
te Emanuele Dubini: si de
linea cosi una sorta di ri
tirata generale dall'attivi
tà industriale diretta da 
parte della vecchia guar
dia più legata alla fami
glia fondatrice. 

Le sorti della casa madre 
< Pirelli SpA » saranno af
fidate a un comitato ese
cutivo di cui faranno par
te Pirelli stesso, Dubini e 
Pittini. « Alle riunioni — 
precisa il comunicato — 
verrà invitato a partecipa
re anche il vice presiden
te dottor Franco Mattei. 
quando gli argomenti in 
esame ne consiglino la pre
senza». Si tratta dell'ex di
rettore generale della Con-
findustria, che è anche pre
sidente del cotonificio Can
toni e vice presidente del
l'Istituto bancario italiano. 

Assicurazioni: cifre non credibili 
Il sottosegretario, tuttavia, si limita a illustrare al Senato le richieste padronali senza dare spie
gazioni - Per la liquidazione di APAL, Palatina e Bussola si muove il consiglio regionale Campania 

Sempre più 
teso il 
confronto 
sulle tariffe 
ROMA — Per la seconda vol
ta, a nulla ili fallo » tra go
verno e sindacati sugli inve
stimenti pubblici in edilizia. 
Questo e altri incontri a tec
nici » avrebbero dovuto — se
condo le solenni dichiarazio
ni del governo — accorciare 
le disianze in vista della trat
tativa con la Federazione uni
taria a palazzo Chigi, in real
tà stanno rendendo ancora più 
tesi quei rapporti già com
promessi dall'ingiustificato rin
vio del confronto a conclusi
vo ». Né si sa quando i mi
nistri e i dirigenti sindacali 
saranno di nuovo faccia a 
faccia. 

• Non subisce battute d'arre
sto, invece, l'erosione del po
tere d'acquisto dei salari. Gli 
8 nuovi punti di contingen
za rappresentano nn segnale 
d'allarme, ma nessuno nel go
verno sembra tenerne conto 
salvo negare, in altra sede, 
di voler perseguire una linea 
inflazionistica. Eppure, l'uni
rò fronte sul quale qualcosa 
fi muove è, guarda caso, quel
lo dei rincari delle tariffe. 

, Non a caso, il momento di 
maggior frizione (si è arri
vati a parlare esplicitamente 
di sciopero generale) si è avu
to proprio in tema di tariffe 
elettriche e telefoniche. Il go
verno è stato costretto a una 
precipitosa marcia indietro. 
Ancora ieri, ambienti mini
steriali precisavano che il Cip 
deriderà soltanto dopo il con
fronto globale col sindacato. 
Intanto, si continua a fabbri-
rare pezze d'appoggio: oggi 
la commissione centrale prezzi 
.(organo consultivo del Cip) 
consegnerà il proprio parere 
fcnlla prevista manovra tarif
faria, in particolare sn quel
la relativa al servizio telefo
nico. 
i 

• Già, le tariffe telefoniche. Il 
governo insiste sai rincari, 
dimenticando le richieste sin
dacali e politiche sui conti 
reali. 
' Ieri, nella riunione dell'uf
ficio di presidenza della Vili 
commissione del Senato, ì 
compagni Oltavìani e Mola 
hanno chiesto di fissare per 
oggi il voto snlle tariffe te
lefoniche. La DC, però, si è 
dichiarata « indisponibile ». Il 
voto, comunque, è stalo fis
sato, « in \ia definitiva », per 
il 14 novembre. Finora, sono 
state presentate due relazio
ni: una del PCI, contraria 
agli aumenti e che chiede una 
indagine parlamentare, e una 
della DC che — c'era qualche 
dubbio? —' è favorevole ai 
rincari. 

ROMA — Se il governo con
cedesse gli aumenti delle ta
riffe Re-Auto, dalle tasche 
degli assicurati uscirebbero a 
vantaggio delle compagnie al
tri settecento miliardi. L'ina
sprimento delle tariffe richie
sto dalle imprese appare 
« grave e ingiustificato » 
hanno detto ieri i comunisti 
nella commissione industria 
del Senato dove era stato 
chiamato a riferire il gover
no (rappresentato dal sottose
gretario Rebecchini). Sulle 
posizioni dei comunisti si so
no ritrovati i socialisti e la 
sinistra indipendente tanto 
che alla fine della riunione 
il presidente repubblicano 
della commissione ha parlato 
di « preoccupazione e allar
me per l'entità degli aumen
ti richiesti i quali, soprattut
to per quelli che colpirebbero 
il trasporto di merci, procu
rerebbero nuove gravi spinte 
inflazionistiche e le scariche
rebbero su settori già in gra
vi difficoltà ». 

Ed ecco gli aumenti chiesti 
dalle compagnie al governo: 
auto private, taxi e autobus: 
26 per cento; veicoli per tra
sporto cose fino a 40 quinta
li di peso complessivo a pie
no carico per conto proprio: 
40 per cento; per conto ter
zi: 46 per cento: trasporto co
se oltre i quaranta quintali 
per conto proprio: 29 per cen
to; per conto terzi: 35 per 
cento: motoveicoli e ciclomo
tori per trasporto conto pro
prio: 41 per cento: per con
to terzi: 50 per cento; moto
cicli: 24 per cento; ciclomo
tori: 40 per cento. 

A queste richieste non si so
no associate TUNIPOL — 
compagnia del movimento 
cooperativo — e la Banca del
le Comunica 7Ìoni. L'UnipoI. 
in particolare, ha detto di po
ter rientrare nel limite del 
32 per cento di spese gene
rali. La riunione si è conclu
sa con l'impegno a riunire 
nuovamente la commissione 
Industria, per discutere su 
dati obiettivi di costo, che il 
governo non ha fornito. 

Al problema tariffario si 
collega la pronta liquidazio- '< 
ne delle compagnie in disse
sto. anzitutto le tre decotte 
da tempo: APAL, Palatina e 
Bussola-Ticino. Il consiglio re
gionale della Campania (dove 
operano in modo principale le 
tre compagnie) ha chiesto al 
ministero dell'Industria di 
porre termine ad una situa
zione che determina sprechi 
ed esasperazione nei lavorato
ri e negli utenti. Il compa
gno Felieetti in una interro
gazione accusa il ministro 
dell'Industria per l'irrespon
sabile serie di rinvii. che du
rano da molti mesi, degli at
ti di liquidazione e risistema
zione delle compagnie disse
state. 

E ora Bisaglia 
blocca la 

polizza vita 
ROMA — C'è un settore nel quale le 
imprese raccolgono 600 miliardi benché 
esista un potenziale di 4000 miliar
di. quello delle assicurazioni cosldette 
«ramo vita». le quali sono al tempo 
stesso una forma di accumulazione del 
risparmio e di previdenza. Tuttavia pro
prio in questo settore, dove l'inefficienza 
dell'impresa e dei suoi strumenti non 
sembra abbisogni di altra dimostrazio
ne. gli amministratori respingono ogni 
responsabilità. E* quanto abbiamo senti
to ieri al convegno su a L'assicurazione 
vita nel quadro della direttiva comunita
ria del 5 marzo 1979 », promosso dal Cen
tro studi assicurativi e convocato nella 
sede dell'Istituto nazionale delle assi
curazioni. 

Il presidente del Centro. De Cocci, 
ha detto che ora tutto può cambiare 
perché la nuova legge sulla previden
za sociale, ponendo un a tetto» alle pen
sioni, farà sentire di più il bisogno di 

una assicurazione Integrativa, privata. 
Tuttavia ha aggiunto che bisognerebbe 
concedere nuovi, più ampi sgravi fiscali 
a chi sottoscrive le .polizze: ciò che lo 
Stato risparmia con -la *• riforma della 
previdenza, In sostanza, dovrebbe spen
derlo in altro modo. Non si riconosce, 
cioè, che la «sfortuna» delle polizze 
vita si deve al fatto che per ogni cento 
lire versate dall'assicurato, questi recu
pera solo 70 o 80 lire. Spese generali 
elevate, investimenti poco redditizi fal
cidiano questa forma di risparmio. 

L'INA ha proposto ora una polizza di
fesa dall'inflazione. Da tre mesi atten
de l'approvazione del ministero dell'In
dustria, Alla sollecitazione del presiden
te dell'INA, Longo, il ministro Bisaglia 
ha però risposto che vorrebbe portare 
alcune modifiche a alla struttura della 
tariffa». Insomma, ancora non ci sia
mo. E questo nonostante che la «diret
tiva CEE». agevolando l'ingresso in Ita
lia di compagnie straniere, apre la stra
da ad una vasta raccolta di denaro che 
rischia di essere investita all'estero, an
dando a rinforzare l'esportazione di ca
pitali. Non solo le imprese sono ineffi
cienti ma gli stessi «tutori» governativi 
non si preoccupano per creare le con
dizioni di un mercato in cui gli interes
si del pubblico possano essere serviti e 
difesi. 

TORINO — Tecnici, impie
gati ed operai riuniti sui can
celli, sotto gli striscioni ed 
i cartelli di lotta. E' la sce
na che si presentava ieri agli 
ingressi di ogni fabbrica, li
liale o ufficio dell'Olivetti. nel 
Canavese come negli stabili
menti meridionali di Pozzuoli 
e Marcianise, a Crema ed a 
Torino come nelle sedi com
merciali delle grandi città. 

Trentamila lavoratori han
no contribuito alla piena riu
scita della giornata di lotta 
nazionale indetta dalla FLM 
in tutto il gruppo Olivetti, 
scioperando a turno per re
parti e per settori. 

Hanno confermato cosi la 
loro compattezza, alla vigi
lia del nuovo incontro tra le 
parti che si svolge stamane 
presso l'Associazione indu
striali di Ivrea. Ed è un in
contro importante, perchè 
tocca all'Olivetti rispondere e 
dire se intende affrontare una 
discussione di merito sulle 
sue scelte di politica indu
striale, secondo i criteri in
dicati dal sindacato. 

I primi due criteri, esposti 
dalla FLM nella scorsa tor
nata di trattative, sono il ri
fiuto di ogni forma di espul
sione di manodopera (vuoi 
con licenziamenti, vuoi con 
« parcheggi » a cassa integra
zione senza rientro) e l'uti
lizzo di tutte le risorse esi
stenti in azienda, delle stes-

. se innovazioni tecnologiche, 

Picchetti anche 
con gli impiegati 
all'Olivetti 

per salvaguardare i livelli oc
cupazionali al Nord e per 
espanderli in futuro nel Mez
zogiorno. 
•. I due criteri sono stretta
mente collegati. Infatti il sin
dacato non si limita ad op
porre un « no » demagogico 
ai 4.500 licenziamenti propo
sti dalI'Olivetti. ma indica u-
na - prospettiva concreta di 
sviluppo 

E' vero ciò che dice l'Oli-
vetti, quando afferma che nei 
prossimi anni, a causa delle 
innovazioni tecnologiche, oc
correranno molti lavoratori di 
meno in produzione, a pari
tà di volumi prodotti. - Ma 
questa è soltanto una faccia. 

Nel settore dell'informati
ca. attività prevalente del
l'Olivetti. sta cambiando la 
ripartizione tra il peso e l'im
portanza della costruzione di 
macchine e calcolatori (hard
ware) e quello dei program
mi e sistemi operativi che 
si introducono in essi (soft
ware). Si prevede che negli 
anni '80 il costo complessivo | 

di un sistema di informatica 
sarà dato solo per il 20 per 
rento dalla macchina e per 
ben 1*80 per cento dal « soft
ware ». Ma sono proprio le 
attività di * software» che 
la nuova gestione dell'Olivet
ti sta sacrificando, decentran
dole sempre più a ditte scelte. 

Un altro criterio che il sin
dacato considera irrinuncia
bile è il collegamento tra le 
scelte dell'Olivetti. le diret
tive della programmazione 
pubblica ed i piani di settore. 
In questo ambito, è impor
tante non solo la program
mazione delle commesse pub
bliche (cui De Benedetti ha 
fatto sapere di essere sensi
bile) ma anche quella della 
ricerca. 

Attualmente l'Olivetti spen
de per la ricerca e lo svi
luppo una cifra pari a circa 
il 2.5 per cento del suo fat
turato, con un « gap » gra
vissimo rispetto alle aziende 
americane, dove questo tas
so è normalmente del 6-7 per 
cento. E dire che questo ti

po di investimento può crea
re molta occupazione con co
sti contenuti per quanto ri
guarda installazioni fisse ed 
attrezzature. 

Il settimanale <r Mondo eco
nomico » aveva pubblicato 
tempo fa i risultati di uno 
studio, dal quale risultava che 
nel settore dell'informatica, 
investendo nella ricerca un 
miliardo di lire all'anno per 
5 anni, si creano 50 posti di 
lavoro qualificati, che a loro 
volta inducono, con ulteriori 
1.2 miliardi. di investimento 
per 5 anni, altri 70 occupati 
in produzione e 100 in atti
vità di e software». In totale 
220 nuovi occupati con un-
investimento di 2,2 miliardi. 
meno di 10 milioni di lire 
all'anno per ogni nuovo posto. 

Ieri alia commissione bilan
cio del Senato il compagno 
Colajanni ha ribadito la ri
chiesta — già avanzata nei 
giorni scorsi insieme ai sena
tori della sinistra indipenden
te — die il ministro dell'In
dustria. Bisaglia si presenti 
davanti al Parlamento a rife
rire sul piano di settore del
l'elettronica. Il ministro del
l'Industria è riuscito sinora a 
sfuggire all'impegno, accam
pando motivi pretestuosi co
me una trattativa in corso tra 
un sottosegretario e i sinda
cati. per cui non sarebbe 
« utile » un suo intervento in 
Senato e in tempi ravvicinati ». 

Michele Costa 

PCI: come salvare la MACH 
senza fare regali a Monti 

g. f. m. 

ROMA — Le questioni legate 
all'intero gruppo petrolifero 
Monti ed in particolare i pro
blemi della società Mach so
no stati affrontati nei gior
ni scorsi in una riunione, 
cui erano presenti 1 compa
gni delle sezioni di fabbrica, 
presso la sezione industria, 
partecipazioni statali ed ener
gia della direzione del PCI. 

Cosa è stato sottolineato 
in particolare da questo In
contro? La vicenda del grup
po Monti — è stato detto 
con forza — ancora una vol
ta ha acquistato grande ri
lievo nella battaglia gene
rale per il piano petrolifero 
nazionale di cui I comunisti 
hanno chiesto peraltro l'im
mediata elaborazione e la 
rapida discussione in Parla
mento. Naturalmente per 
elaborare ed attuare il pia
no debbono essere combat
tute e vinte le ostinate re
sistenze del governo, della 
DC e della maggioranza, an
cora legati ad una politica 
petrolifera Inadeguata di 
fronte all'aggravarsi della cri
si e pesantemente condizto-
nata da rapporti clientelali. 

Anche sulla vicenda Monti 
— si è affermato nella riu

nione con*—-*e*s — l'atteg
giamento del governo ed in 
particolare del ministero del
l'Industria ha pesato negati
vamente, rischiando di osta
colare le possibili soluzioni. 
Di fronte a tutto questo i 
comunisti confermano l'est-. 
genza di difendere i livelli 
occupazionali e il patrimonio 
di impianti esistente, sia di 
fronte all'emergenza attuale 
sia nella prospettiva a lungo 
termine. Al tempo stesso va 
sottolineata la necessità di 
respingere 11 tentativo della 
proprietà e del gruppi ad es
sa collegati, impegnati In una 
chiara manovra speculativa, 
di utilizzare in modo ricatta
torio e strumentale le giu
ste preoccupazioni per il po
sto di lavoro. 

In questo quadro è parti
colarmente urgente conside
rando la grave carenza di 
gasolio per riscaldamento a 
Torino e nel Piemonte ricer
care una forma di gestione 
provvisoria sotto 11 control
lo pubblico per la riattiva
zione immediata della raffi
neria di Vulpiano. Nella pro
spettiva generale, si è detto 
ancora nella riunione in di
rezione, è necessario respin

gere con fermezza ogni ipo
tesi di salvataggio che sca
richi sulla collettività il co
sto della gestione avventu
ristica e speculativa del grup
po Monti. 

Per una eventuale modifi
cazione dell'assetto proprie
tario occorre tener conto del
le procedure fissate dal CIPE 
nel "77 che sottopone ad un 
controllo pubblico il valore 
degli impianti e impostare 
una fase gestionale.e pro
duttiva che serva a distin
guere, nel modo più limpi
do, la situazione finanziaria 
e debitoria da un lato, la 
realtà tecnica e produttiva 
dall'altro. 

Queste procedure — ecco 
la conclusione —, potrebbe
ro rendere possibile In una 
logica di programmazione, e 
rifiutando l'ipotesi di una 
trattativa caso per caso, l'in
tervento dell'ENI per quanto 
compete al suo molo oppu
re di consorzi di aziende per 
gli impianti che pur rien
trando nei programmi del
l'impresa pubblica siano co
munque utili alla collettività. 
A tali consorzi potranno da
re il loro contributo anche 
le regioni. 

La Gepi licenzerebbe 5800 lavoratori 
ROMA — Caute ma ferme 
le prime reazioni sindacali 
alle voci secondo le quali il 
piano presentato dalla GEPI 
al CIPI prevederebbe circa 
5.800 licenziamenti- «Se fos
se vero — ha dichiarato il 
segretario confederale della 
CISL, Cesare Del Piano — 
sarebbe un fatto di una gra
vità inaudita anche perchè 
abbiamo da tempo chiesto 
di conoscere i contenuti di 

questo piano e di confron
tarci con il governo su di 
essi ». « Per il giorno 9 — 
ha aggiunto Luigi Borioni, 
responsabile delle politiche 
industriali della UIL — è già 
prevista una giornata di lot
ta dei lavoratori della GEPL 
Invano da mesi chiediamo 
di conoscere 1 plani del 
gruppo e ripetutamente ab
biamo costatato la latitanza 
del ministro Bisaglia rispetto 

alle nostre richieste di con
fronto nel merito. Fin da ora 
diciamo che non siamo di
sposti ad accettare ricatti 
che pesano sulla pelle di mi
gliaia di lavoratori». «A 
questo punto è chiaro — ha 
concluso Borronl — che il 
CIPI deve posticipare il ter
mine del 20 novembre pre
visto come data ultima per 
l'approvazione del piano 
GEPL 

Stamane 
i funerali 
del compagno 
Ferlenghi 
ROMA — Si svolgono questa 
mattina i funerali del compa
gno Enrico Ferlenghi, segre
tario generale della Cgil-ri-
cerca. La commemorazione 
sarà tenuta da Sergio Gara-
vkii, segretario confederale 
della Cgil. Ieri numerosi cit
tadini, lavoratori, esponenti 
sindacali e politici (tra cui 
i compagni Giuseppe Chia
rente e Mario Bolognani in 
rappresentanza del PCI) han
no reso omaggio alla salma. 

Il compagno Ferlenghi è 
morto, a soli 43 anni, nel pie
no del suo vigore politico e 
intellettuale, impegnato e 
partecipe fino all'ultimo dei 
problemi dei lavoratori, no
nostante i postumi di un in
tervento chirurgico.' 

Enrico Ferlenghi era nato 
a San Secondo Parmense nel 
1936. Iscrittosi ai partito al
l'età di 18 anni, aveva con
seguito (prima a Mosca poi 
a Roma) la laurea in Fisica. 
Nel 1974 era stato eletto se
gretario generale della Cgil-
ricerca e al congresso di Ri
mini del "77 era stato chia
mato a far parte del Consi
glio generale della Cgil. Ri
cordando la sua figura, la 
Cgil-ricerca ha messo in ri
lievo le sue capacità di ela
borazione e di organizzazione. 
«La tensione politica e idea
le che costantemente alimen
tava 11 suo lavoro e i tratti 
di profonda umanità del suo 
carattere hanno attraversato 
questi anni di costruzione e 
di lotta» del sindacato. 

Alla famiglia Ferlenghi 
giungano le più sentite con
doglianze della redazione de 
runltà. 

Felix 
AnoNuevo 

(Buon Aimo). 

8-JOO Anno O Cuba Dove, col seV 
che c'è, va sembrerà efi essera in 
piena essate. 
O Buoi Anno m Spagna, in Turchìa, 
in URSSi in Romania, in Grecia, in 
Ungheria, in Cecoslovacchia, jn 
Bulgaria, in Vietnam, in Kenio, in 
Algerio, in Portogo-la Insomma, 
benvenuti con iTtalfurisJ, dovun
que vogliate ondare. 
Do ventanni per noi tuffo 9 mondo 
è paese. E per voi torà uno be!!o 
sorpresa: speciole l'organizzazione, 
sptoofi i viaggi, spebofi i progrom
mi m, lutto «ynmeto, speciali oncha 
• prezzi 
Andate olla vostra Agenzia di Viag
gi e Contronote. 

* r . Vioggi in tutto il mondo. 


